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Pannella 
Nuovo attacco 
al capo 
dello Stato 

DAI. NOSTRO INVIATO 

RAFFAKLI CAPITANI 

• M R1MIN1. Non si può imma
ginare una reale riforma della 
Repubblica e dello Stato sen-

; za una profonda riforma dei 
partiti. È quanto pensano Pan-

i nella e lo stato maggiore del 
''. partito radicale che ieri a Ri-
' mini hanno iniziato una 
•quattro giorni» sulla forma 
partito nelle democrazie eu
ropee occidentali. All'incon-

; tro oltre ai parlamentari radi-
, cali sono presenti esponenti 
dei verdi, degli antiproibizio-

' nuli, studiosi ed esperti dei 
partiti. 

L'analisi di Pannella ha pre
so spunto dalla situazione che 
si è determinata nei paesi del
l'Est dopo il crollo dei regimi 
comunisti. «11 nostro timore -

: ha osservato - era che si pas
sasse direttamente dal partito 

, unico alla partitocrazia che 
conosciamo». In quei paesi ha 
vinto la scelta di andare ad un 
sistema proporzionalista, vo
luto dagli oppositori, ed è sta
ta bocciata l'idea di un assetto 
anglosassone sostenuto inve-

; ce dai riformatori dei vecchi 
partili al potere. 

Mentre all'Est stanno Inter-
; venendo mutazioni. In Europa 
occidentale, cosa sta avve
nendo? Poco o nulla, è la ri-

: sposta di Pannella. Anzi, per II 
leader radicale, le ultime vi
cende della crisi di governo e 
la gestione che rie ha fatto 11 
presidente della Repubblica 
sono andati nella direzione 
opposta. La convocazione se
duta stante dei segretari dei 
partiti dà parte del Capo dello 
Stato, secondo Pannella, ha 
impresso al sistema «un'acce-

: lerazione partitocratica e ac
centuato la gestione oligarchi
ca dei partiti». Sulla situazio
ne italiana II giudizio è molto 
duro. «Sono SO anni - ha detto 
- che vive un regime fondato 
su una costituzione materiale 
che è risultato di un assetto 
del poteri che non è né deme-
crazio., ne dittatura». L'anoma
lia è da attribuirsi al sistema 

. «parastatale» dei partiti. È dun
que da qui che bisogna parti
re se si vuole riformare lo Sta
to. 

I - radicali sono piuttosto 
freddi versa la proposta socia
lista di un presidente della Re
pubblica eletto direttamente 
dal popolo. «Allora-bisogne
rebbe andare anche ali eie
zione diretta dei sindaci, del 
presidente del consiglio, altri
menti - ha sottolineato Pan
nella - si rischerebbe una for
ma di presidenzialismo suda
mericano». Preferiscono Inve
ce andare subito alla riforma 
del sistema elettorale secon
do Il modello anglosassone 
(con il collegio uninomina
le). 

Prima di Pannella, il segre
tario Sergio Stanzani aveva af
frontato Ti problema della for
ma partito. Ha confermato la 
scelta federativa, transanazio-
nale e transpartitea compiuta 
dai radicali negli ultimi armi 
ed ha denunciato la «carenza 
di condizioni inteme di prati
cabilità democratica nei parti
ti». Il segretario radicale ha fat
to anche un bilancio dello sta
to di salute del partito che a 
quanto pare non è dei miglio
ri. Il carattere transanazionale 
fatica a decollare, le iscrizioni 
in Italia sono bloccate e la si
tuazione finanziaria è in ros
so. 

In questi giorni il dibattilo 
prevede l'intervento di studio
si italiani e stranieri. Tra i de
putati radicali assente Dona 
Staller. «Tendenzialmente 
non sarà presente», ha detto 
Pannella. 

Cariglia 
D Tg3 offre 
tre minuti 

• I Tre minuti a tutti i se
gretari di partito per rispon
dere alle domande di un 
giornalista della testata. Una 
volta al mese, nell'edizione 
del tg delle 19. £ lo spazio 
che il tg3 offre ai politici. Lo 
ha annunciato Alessandro 
Curri, direttore del tg3. in 
una lettera Inviata al segreta
rio del Psdi Antonio Cariglia 
c h e aveva a p p o s t o la con
cessione dfòuno spazio di 
cinque minuti al mese per 
ciascun segretario di partito 
di maggioranza e di opposi
zione. «Pensiamo - scrive 
Curzi - che la televisione, e 
in particolare il servizio pub
blico, debba cercare ogni 
strada per mettere a con
fronto cittadini e forze politi
che, nel tentativo di contra
stare quella sensazione di 
scollamento tra Stato e so
cietà che ci preoccupa tutti». 

;f 

Una nota del Quirinale esclude 
l'ipotesi di un nuovo mandato 
«Una lobby mi fa una lotta dura 
ma non mi lascerò intimidire» 

«Il Pds ha un'ostilità pregiudiziale 
specie se dico cose che condivide 
Ringrazio Psi, Psdi e Pli... 
Non si vuol riformare alcunché» 

Cossiga annuncia il gran rifiuto 
«Molti nella De sono contro ciò che dico e faccio» 
Cossiga non si ricandiderà. E non accetterà nemme
no una rielezione ad hoc, per guidare un biennio di 
fase costituente, come si era ventilato. La decisione 
annunciata con una lunga nota del Quirinale in cui 
risponde con toni amareggiati alle critiche recenti. 
Cossiga, tuttavia, ringrazia Psi, Psdi e Pli per l'appog
gio e riafferma che eserciterà «pienamente» le sue 
prerogative fino alla scadenza del mandato. , 

BRUNO MÌSEMNDINO 

• i ROMA «Non porrò In mia 
ricandidatura, ne' accetterò 
candidature che mi fossero of
ferte, in nessun caso, per alcun 
motivo e per nessun periodo 
del mio mandalo», len all'ora 
di pranzo, una lunga nota del 
Quirinale ha messo fine al bal
letto delle ipotesi e delle voci 
che tra polemiche e imbaraz
zati silenzi si era innescato sul 
futuro della più alta carica del
lo Stalo. Pare proprio che non 
ci sarà nessun Francesco II e 
nemmeno, come aveva ironiz
zato lo stesso Cossiga, nessun 
Francesco 1,32, candidalo a 
guidare un ipotetico biennio di 
nuova fase costituente. Quello 
che parla attraverso la lunga e 
ufficiale nota del Quirinale è 
però un Cossiga deciso e bat
tagliero, ancorché risentilo. 
Ringrazia chi lo appoggia 
apertamente (essenzialmente 
il Psi), critica quelli che identi
fica come suol critici, il Pds e la 
De (DeMita in particolare).ri
flette sul silenzio imbarazzato 
con cui il suo ex partito ha ac
colto l'ipotesi di una sua rican
didatura, ma avverte: esercite
rò «pienamente» ogni mia fun
zione fino alla scadenza del 
mio mandalo senza lasciami 

intimidire. 
La nota, significativamente, 

inizia proprio da qui, con una 
risposta a quanti chiedevano 
cosa avrebbe deciso Cossiga 
se si fosse posta concretamen
te l'eventualità di una sua ri
candidatura: «...ritenevo di 
avere espresso già da tempo e 
in modo chiaro e definitivo più 
volte e anche nell'incontro 
stampa di Edimburgo il mio 
giudizio e le mie decisioni in 
ordine a ogni ipotesi di mia ri-
candidatura alla presidenze 
della repubblica». Cossiga ri
badisce che non si ricandiderà 
ma afferma che compirà per 
intero il suo dovere «esercitan
do, se occorre, pienamente 
ogni mia funzione, nessuna 
esclusa fino alla scadenza del 
mio mandato e cioè fino al 3 
luglio del '92.. Cossiga si la-. 
menta che le sue precedenti 
dichiarazioni non siano state 
prese sul serio: «Credevo di es
sere stato chiaro ed onesto, 
non avevo tenuto contodel fat
to che in questo paese, pur
troppo a molti livelli i teoremi 
fanno premio sulle prove, la 
dietrologia sui fatti, i silenzi sul
le parole dette». Il capo dello 
Stato afferma che l'intenzione 

di non ricandidarsi non l'ha ri
badita anche perché «mi sem
brava scortese farlo senza aver 
prima ringraziato quelle perso
nalità) delTsi. del Psdi e del Pli 
che hanno espresso un cosi lu
singhiero giudizio nei miei 
confronti ntenendomi atto a 
garantire politicamente e isti
tuzionalmente un eventuale 
processo di riforma della costi
tuzione». Ora li ho ringraziati -
ha aggiunto Cossiga - «e per
ciò, pur non rilenendo l'ipotesi 
oggettivamente attuale, atteso 
che non mi sembra proprio 
che vi sia volontà vera e con
creta di riformare alcunché» le 
mie ragioni personali, istituzio
nali e politiche per non rican
didarmi restano ferme. 

Poi l'attacco a Pds e De e al
la «lobby politico-affaristica» 
(Scalfari ndr), che riecheggia 
singolarmente anche nei ter
mini gli argomenti del Psi: «La 
lotta dura e senza esclusione 
di colpi condotta contro la mia 
persona e contro la linea poli
tico costituzionale del presi
dente della repubblica da par
te della potente lobby politico 
finanziaria (il cosiddetto parti
to trasversale) che tanta sug
gestione esercita sulla vita poli- i 
Dea italiana, ed in particolare, 
pare, anche su parti importanti 
dei due maggiori partiti politi
ci: la linea di tendenziale pie-
giudiziali» negativa del Pds. 
specie quando si accorge che 
dico cose su cui potrebbe con
venire o In realtà conviene, 
l'atteggiamento sostanzial
mente negativo nei confronti 
della mia persona, di ciò che 
penso, dico e faccio, di perso
nalità e parti importanti della 
De, dovrebbero portare anche 
considerando Irrilevante la 

mia parola, ad escludere una 
mia rielezione dal novero delle 
cose solo possibili». «Tutta 
questa ostilità o guerra - con
clude Cossiga - é invece asso
lutamente irrilevante ai fini del 
pieno espletamento del man
dato presidenziale e del pieno 
esercizio delle funzioni di pre
sidente della'repubblica fino al 
3 luglio del '92; non mi sono 
lasciato ne' intimidire, ne' inti
morire finora, non mi lascerò 
intimidire neanche per il perio
do di mandato che devo tra
scorrere». 

Cos'è accaduto nelle ultime 
ore per spingere Cossiga a un 
passo del genere? Poco prima 
che il Quirinale desse alle 
agenzie il lungo comunicato, 
Cossiga aveva incontrato il vi
cesegretario socialista Giulia
no Amato, da tempo «amba
sciatore» di Craxi presso il Qui
rinale. Un colloquio, uno dei 
tanti, in cui forse Cossiga ha 
ringraziato Amalo per il soste
gno che il Psi offre al capo del
lo Stato e in cui, ufficialmente, 
si è parlato di «attualità politica 
e temi istituzionali». Mala mes
sa a punto di Cossiga sembra 
una risposta umana e politica 
all'atmosfera che negli ultimi 
giorni si è creala intorno al 
Quirinale, dopo le dichiarazio
ni che lo stesso capo dello Sta
to ha rilasciato a Strasburgo. «Il 
presidenzialismo non £ una 
dittatura», aveva detto spez
zando una lancia a favore del 
referendum proposltivo a cui 
tanto tiene il Psi: «Non possia
mo dire che far intervenire il 
popolo, anche in modo pro
positivo, è fascismo». Frasi che 
non sono piaciute ne' alla De, 
che osteggia compatta il presi
denzialismo caldegiato da 

Craxi, ne' al Pds. Ma nemmeno 
a La Malfa e Pannella. Cicchet
to ha risposto: «Quella di Cossi
ga è una polemica contro 
ignoti, perchè nessuno tra le 
forze maggiori demonizza il 
presidenzialismo». Tuttavia 
Occhietto ha invitato Cossiga a 
rispettare il suo ruolo di garan
te e non di «deus ex machina 
della fase costituente», affer-
. mando che l'unica cosa che 
deve fare il capo delio Stato, in 
questa delicata e rovente fase 
di dibattito sulle riforme istitu
zionali, è di manifestare la pro
pria Indipendenza senza far 
traspararire nel modo più as
soluto la preferenza per l'uno 
o l'altro delle proposte istitu
zionali in campo. Ieri Occhiet
to, interpellato al Cairo sulla 
nota di Cossiga, non ha voluto 
commentare, limitandosi ad 
affermare: «Non ha capito che 
non è un caso personale». 

Ma le spine di Cossiga sono 
molte. La Malfa è senza mezzi 
termini contrario a una even
tuale ricandidatura di Cossiga, 
la De ha accolto con mezze 
frasi e molto imbarazzo l'ipo
tesi di una sua rielezione. 
Un'incomprensione approfon
ditasi con la polemica tra De 
Mita e Cossiga, in cui il presi
dente della De ha accusato il 
capo dello Stato di aver con
dotto malamente la crisi di go
verno e in pratica di aver as
sunto un ruolo che sembra più 
vicino al presidente di una ipo
tetica repubblica presidenziale 
che a quello previsto dalla co
stituzione della prima repub
blica. Un giudizio, quello di De 
Mita, che formalmente Forlanl 
e la De non approvano, ma 
che nei fatti ritengono non lon
tano dalla verità. 

Il Quirinale 
vuole nominare * 
Spadolini 
senatore a vita? 

••ROMA. Giovanni Spadoli
ni senatore a vita? L'ipotesi, già 
circolata in passato, ha ripreso 
negli ultimi tempi nuovo viso
re. Il presidente del Senato, del 
resto, al contrario del suo par
tito, il Pri, è nelle grazie di Fran
cesco Cossiga. E il capo dello 
Stato non perde occasione per 
ricordare la sua amicizia con 
lui. magari contrapponendola 
al cattivo rapporto con ('«im
pudente» segretario La Malfa. 
A Spadolini, naturalmente, 
l'alto riconoscimento, per aver 
«illustrato la patria per altissimi 
meriti nei campo sociale, 
scientifico, artistico e lettera
rio», non dispiacerebbe affatto. 
E voci insistenti, nei palazzi 
della politica romana, afferma
no che di questa possibilità il 
presidente della Repubblica 
avrebbe discusso anche con 
esponenti del Psi. Il capo dei 
senatori, del resto, fa di tutto 
per rimarcare la differenza, ri
spetto all'opposizione al go
verno Andreotti, tra lui e il suo 
partito. Anche ieri, in una lette
ra al Corriere della Sera, punti
gliosamente rammentava di 
non aver «partecipalo alia riu
nione dei Gruppi parlamentari 
del Pri che hanno deciso il 
"no"». 

Cossiga, al contrario dei 

Il leader psi attacca il referendum sulle preferenze. Forlani contro le «polemiche inutili» 

Craxi: «Vogliono un muto» 
«Il più inutile dei referendum», una «forma di ubria
chezza molesta*. Bettino Craxi toma a prendersela 
col referendum sulle preferenze, difende Cossiga, 
attacca la Oc e avverte Andreotti: «Un anno difficile, 
rischi di un pericoloso logoramento». Ribatte Forla
ni: «Non abbiamo fatto il governo per paura delle 
elezioni». De Mita ammette: «Siamo al punto più alto 
delTincompresione tra politica e cittadini». 

STIPANO Ol MICHEL* 
••ROMA, «Una torma di 
ubriachezza politica molesta 
per sé e per gli altri». Berlino 
Craxi, da sotto il sole di Harrt-
mamet spara violente bordate 
contro II referendum sulla ridu
zione delle preferenze. In 
un'intervista al Jlressqggero, il 
segretario del Psi strepita con
tro l'unica consultazione am
messa nei mesi scorsi dalla 
Corte Costituzionale. «Il più 
inutile dei referendum, dal co
sto previsto di 700 miliardi», 
sentenzia. Poi aggiunge: «Un 
referendum per stabilire se gli 
elettori italiani debbano di
sporre di una sola preferenza 
in luogo delle quattro di oggi C 
di per sé un'espressione dello 
stato di crisi del sistema e dello 

stato di disorientamento di 
una parte almeno della classe 
politica». Ma la sfuriata craxia-
na. In realtà (visto che ormai è 
certo lo svolgimento della con
sultazione) , pare più che altro 
destinata a perturbare la vita 
dell'esecutivo di Andreotti e 
Martelli. I motivi di insoddisfa
zione del leader socialista, il 
giorno dopo aver votato la fi
ducia al governo, sono decisa
mente di più di quelli di soddi
sfazione. Craxi guarda dall'al
to in basso l'Andreotti VII, con
testa con durezza la De, si 
piazza nuovamente di guardia 
al fianco di Cossiga. 

•Il governo - avverte il segre
tario socialista - avrebbe biso
gno di tutta la sua maggioran

za, e non tutta la maggioranza 
pare invece disponibile». E 
non solo perché, strada facen
do, dalla compagnia del pen
tapartito si è distaccato La Mal
fa («un incidente, non una 
svolta», alza le spalle Craxi). 
ma soprattutto per le divisioni 
inteme allo scudocrociato. Il 
leader di via del Corso batte in 
lungo e in largo su questo ta
sto. «Quando c'è tensione nei 
partili della maggioranza, in 
particolare nella De. questa 
rimbalza effettivamente e ne
gativamente sulla vita parla
mentare e governativa», affer
ma. Ad Andreotti, Craxi pro
spetta un'esistenza simile ad 
un Calvario. Lui, ricorda di 
«avere avvertito tutti in tempo 
che un anno preelettorale è un 
anno difficile da percorrersi 
senza correre il rischio di un 
pericoloso logoramento». Ci 
vorrebbero, dice, compattez
za ed una grande determina
zione: qualità rarissime», fa
cendo Intendere di non veder
ne neppure l'ombra nella 
maggioranza che sostiene. 

Per l'ennesima volta, il se
gretario dei Rti si schiera con il 
Quirinale, a favore delle «ester
nazioni» di Cossiga («Nella vita 

democratica è sempre meglio 
parlare ad alta voce di fronte al 
Paese»), per poi afferrare al vo
lo l'occasione per un altra po
lemica con lo scudocrociato e 
con i suoi esponenti che han
no criticato l'interventismo 
presidenziale. «La dissidenza 
può essere nata solo in chi 
pensa che il presidente della 
Repubblica debba limitarsi a 
passeggiare silenzioso per le 
stanze e i giardini del Quirinale 
- commenta - e che quando 
parla debba dichiararsi d'ac
cordo con la De anche sulle 
virgole e sugli aggettivi». Dalle 
coste tunisine, Craxi non vede 
l'alternativa nel suo orizzonte, 
neanche dopo aver constatato 
lo stato precario del centrosini
stra: «Le alternative nebulose 
non mi interessano. Più un'al
ternativa è nebulosa e più è 
destinata alla sconfitta». 

Al segretario socialista, dalla 
più abbordabile Ascoli Piceno, 
replica quello democristiano. 
«Non abbiamo concorso a ri
solvere la crisi e a formare il 
governo per paura delle ele
zioni», afferma con puntiglio 
Forlani. Il responsabile di piaz
za del Gesù fiuta il pericolo di 
una nuova rissa, ed avverte l 

suoi: «Non dobbiamo farci tra
scinare in polemiche mutili, 
astratte e fuorviarti. La scelta 
fatta ha senso in quanto la 
maggioranza e 11 governo pro
cedano ora senza incertezze e 
nel modo più determinato». 
Ma tra la sfuriata craxiana e il 
«muro di gomma» forlaniano, 
anche Ciriaco De Mita ricono
sce che la crisi appena passata 

Il segretario 
deHaDc 
AmaMo 
Fortini e, 
di alto. 
Betono 
Craxi 

non ha certo prodotto una bel
la figura per il suoi protagoni
sti. Si è raggiunto, ha detto il 
presidente efella De, «il punto 
più alto dell'incomprensione 
della politica verso i cittadini». 
«Ho una grande preoccupazio
ne - ha aggiunto - : che il siste
ma politico si deteriori sempre 
più perché non è in condizio
ne di organizzare possibilità di 

Cossiga lo nomina cavaliere, al congresso Svp, il ministro austriaco Mock propone la sua candidatura per il Nobel 

A Magnago medaglia d'addio del Quirinale 
Viene il ministro degli Esteri austriaco: «Sosterremo la 
sua candidatura al premio Nobel per la pace». Arriva un 
fax da Cossiga. annuncia ta concessione del «Cavaliera
to di Gran Croce». Piovono mazzi di rose, abbracci, rega
li. Non è un congresso ma una gigantesca festa d'addio 
a Silvius Magnago la 33* assise della Sudtiroler Volk-
spartei. Meno entusiasta il benvenuto al successore, Ro
land Riz: 94% dei voti, ma giudizi freddi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHSLC SARTORI 

M MERANO. Punto 13 del
l'ordine del giorno: «Laudatio-
nes». Proprio cosi, le «lodi» per 
salutare Magnago che se ne va 
dalla poltrona presidenziale 
della Sudtiroler Volkspartei 
riunita a congresso. Congres
so? No, è una festa d'addio col
lettiva, attorno a quel punto 13 
che occupa I tre quarti dei la
vori. Suonano bande piumate, 
cantano cori, ed apre il ballo 
un fax spedito da Francesco 
Cossiga: «Ho il piacere di infor
marla che Le ho conferito 

"motu propriu" il Cavalierato 
di Gran Croce dell'Ordine al 
merito della Repubblica Italia
na». Magnago cavaliere? Cava
liere d'Italia? Sembrava pre
morirlo solo una artista locale 
che gli ha appena dedicato un 
affresco, lui vestito da gentiluo
mo rinascimentale in groppa 
ad un baio, affiancato da un 
levriero. Cossiga ha mandato 
anche una lettera personale, in 
tedesco. Magnago non la dif
fonde. Distribuisce invece un 
fax di Andreotti, condito di «vi

ve stime». Ecco Alois Mock, mi
nistro degli esteri austriaco: Sil
vius. tu non hai mai pensato al
le prossime elezioni, ma alle 
prossime generazioni». E la
scia partire una cannonata che 
fa esplodere I quasi 2.000 dele
gati presenti: «Sosterrò la tua 
candidatura a premio Nobel 
per la pace avanzata nel parla
mento austriaco dai maggiori 
partiti». 

Che resta, dopo questo, agli 
altri «laudatori»? Il segretario di 
stato austriaco Peter Jankowlt-
sch deve accontentarsi di sot
tolineare «ta statura di statista a 
livello europeo» di Magnago. 
L'esuberante governatore (del 
Tirolo, Alols Parti, si butta in 
elogi sperticati: «Silvius, sei sta
to un faro di orientamento per 
noi tutti. Sei un fascio di ener
gie per la Patria, lo mi inchino, 
davanti a te!». Il sen. Hans Rub-
ner, «lodatore» ufficiale per la 
Svp, consegna il regalo del 
partito, un telefonino portatile: 
«Cosi potrai sgridarci anche 

dalla casa di villeggiatura». Ri
sate, ovazioni, rose su rose, an
cora bande. E lui? Seduto in 
prima fila si alza, stringe mani, 
toma a sedere, si rialza, ab
braccia, si guarda intomo 
compito e vigile, che sia festa 
si, ma non giubilazione. Con 
Cossiga è freddino: «E un gros
so riconoscimento, si. Ma avrei 
preferito prenderlo quando la 
vertenza sarà chiusa». Con 
Mock ancora di più: «Nobel io? 
Mi pare un'idea un pò fanta
siosa, mi sento al di sotto. La 
proposta è bella, non dico di 
no, ma ho l'impressione che 
non andrà in porto». Oltretutto, 
Magnago ha dedicato un lun
go capitolo della sua ultima re
lazione ai terroristi degli anni 
sessanta: «Oggi possiamo dire 
apertamente che queste per
sone hanno contribuito in ma
niera sostanziale ad aprire la 
strada pacifica del Pacchetto... 
Noi tutti abbiamo sofferto e 
speralo insieme a loro anche 
se non lo abbiamo ammesso 
apertamente». E un giudizio da 

Nobel? «Se è per questo non 
vedo contraddizioni», distin
gue candido, «la colpa per le 
bombe ce l'hanno i governi ot
tusi che generano la sfiducia 
nei mezzi democratici. Quan
do qualcuno non ottiene per 
tempo ciò che gli spetta, (allo
ra il terrorismo trova non dico 
una giustificazione, ma una 
spiegazione si». Sta sfogando, 
in realtà, l'ultima arrabbiatura. 
I giudici di Trento hanno appe
na respinto la domanda di 35 
ex terroristi sudtirolesi che vo
levano riottenere i diritti civili. 
•E scandaloso», s'infuria Ma
gnago, «dopo 30 anni negare 
soddisfazione a brava gente, 
quando poi rimettono in liber
tà fior di mafiosi». 

L'ormai ex «obmann» della 
Svp parla dal palco quasi due 
ore, fa il bilancio di una vita, 
lancia l'ultimo ammonimento: 
«Il Pacchetto ormai è attuato 
all'80-90*. Ma quando l'Au
stria rilascerà la quietanza libe
ratoria non significherà rinun
ciare ad eventuali legittime ri

chieste che potrebbero sorge
re in futuro». Cede il passo al 
successore come un imperato
re che abdica: «Due anni fa ho 
affidato l'incarico di presiden
te della giunta provinciale a 
Luis Dumwatder. Ho fatto una 
buona scelta. Oggi conferisco 
il mio incarico ai presidente 
del parlilo a Roland Riz». Che, 
con una spinta del genere, 
strappa il 94,4* dei voti e la un 
breve discorso di circostanza, 
parlando sopratutto di Europa. 
Politico intelligente, non é un 
trascinatore. Dumwaldcr, sor
nione, lo chiosa dalla prima fi
la: >Di sicuro non durerà come 
Magnago». Ma il banco di pro
va di Riz è a novembre, col 
congresso straordinario con
vocato per discutere la fine 
della vertenza. La politica si fa
rà là. Ieri c'è stato solo un as
saggino del dissidi tra correnti, 
un candidato a sorpresa, Sieg
fried Messner, ha battuto il vi
cepresidente designato Hubert 
Frasnelli. leader storico dell'a
la «sociale» della Svp. 

Francesco Cossiga 

suol predecessori, fino a que
sto momento non ha nomina
to nessun senatore a vita. E il 
nome, pure autorevole, di Spa-

. dolini, non è l'unico che viene 
fatto. Nella rosa che circola ira 

. Montecitorio e Palazzo Mada
ma ce ne sono altri. Innanzi 
tutto, quello di Nilde lotti, che 
da dodici anni guida l'assem
blea della Camera dei deputa
ti. La nomina della lotti, co
munque, dovrebbe attendere 
la scadenza, il prossimo anno, 
della decima legislatura. C'è 
poi Paolo Emilio Taviani. vice 
dello stesso Spadolini al Sena
to, leader storico della De, uno 
dei massimi studiosi a livello 
mondiale di Cristoforo Colom
bo, fesicggiatissimo il prossi
mo anno in occasione delle 
manifestazioni del quinto cen
tenario della scoperta dell'A
merica. Quarto probabile no
me: Rita bevi Montalcini. Il pre
stigioso premio Nobel per la 
medicina ha certo tutte le carte 
in regola per aspirare ad un 
seggio senatoriale per decreto 
presidenziale. 

Ma quanti senatori protreb-
be nominare Cossiga? La que
relle è aperta da tempo, dagli 
anni in cui al Quirinale c'era 
Sandro Pertini. Il presidente 

socialista fece ampio uso dei 
suoi poteri, interpretando l'ar
ticolo 59 della Costituzione co
me facoltà, di ogni singolo pre
sidente, di nominare cinaue 
senatori. Ora, invece, alla Ca
mera dei deputati da quasi un 
anno giace un disegno di leg
ge, già approvato dal Senato il 
7 giugno del '90. che stabilisce 
che «il numero complessivo 
dei senatori a vita in carica non 
può essere superiore ad otto». 
Attualmente, a Palazzo Mada
ma sono sei: cinque nominati 
dai precedenti capi di Stato 
(Cesare Merzagora, Leo Valia-
ni, Amintorc Fanfara, il profes
sore Carlo Bo, il filosofo Nor
berto Bobbio), uno in quanto 
ex presidente delia Repubbli
ca (,Giovanni Leone). A Cossi
ga, quindi, se decidesse di at
tenersi a questa indicazione, 
anche se non ancora ratificata 
dai deputati, resterebbero in 
mano due nomine. Il numero 
di otto corrisponde alla propo
sta elaborata a suo tempo dal
la Commissione Bozzi, dopo ìe 
polemiche che c'erano state 
intorno . all'interpretazione 
•estensiva» di Pertini, che tra 
l'altro nominò senatori a vita 
Camilla Ravera e Eduardo De 
Filippo. OS.DM. 

comunicazione con la pubbli
ca opinione». Se il momento è 
difficile, avverte De Mita, rivol
to verso le coste nordafricane, 
•non è. come dice qualcuno, 
che eliminando i partiti o il 
Parlamento si risolvono le co
se». 

Da vìa del Corso, non c'è so
lo Craxi a sparare a palle in
fuocate contro il referendum. 
Gaudio Signorile evidenzia la 
sua «pericolosità», perchè «può 
diventare rapidamente il refe
rendum contro il sistema dei 
partiti». Da casa democristia
na, Pier Ferdinando Casini, 
braccio destro di Forlani. con
cede che senza «parallela ridu
zione degli ambiti territoriali 
dei collegi», il «rimedio spesso 

rischia di essere peggiore del 
male». Intanto i socialdemo
cratici, con Filippo Caria, ca
pogruppo a Montecitorio, pro
pongono di riformare l'istituto 
stesso del referendum: invece 
di 500 mila firme, a suo parere 
è «più logico ed opportuno che 
sia indispensabile la firma di 
almeno il 5% dell'elettorato, 
cioè almeno un milione e mez
zo di sottoscrittori». E la con
sultazione sulle preferenze? Il 
Psdi fa spallucce: «Ci dichia
rammo in linea di principio fa
vorevoli alla proposta del pre
sidente Andreotti di abbinare il 
referendum alle elezioni politi
che - dice Caria - , ma non ci 
strapperemo le vesti se cosi 
non dovesse essere». 

Silvius Magnago mentre legge la sua relazione 
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